1
[image: image1.png]










d.franco scarmoncin




    


 
cell. 338 934 4019 








email: 







      franco.scarmoncin@gmail.com







        www.scarmoncin.org
NO CONFESSIONE
Un secondo Sacramento che dovremmo riconsiderare e rivedere è la Confessione.
E‘ necessario innanzitutto capire qual’era l‘intenzione di Gesù quando l’ha istituito:
”A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete non saranno rimessi” (Gv 20,23)
Non pensava Gesù ai buoni cristiani che avessero la possibilità di andare a Messa e fare la comunione e neppure pensava ai bambini della Messa di prima comunione… grandi peccatori dell’umanità che dovevano confessare i loro misfatti (?) e fossero degni di mangiare il Corpo del Signore.

Da alcuni anni il Sacramento della Riconciliazione è in forte crisi; solitamente attribuiamo questa defezione di massa alla scarsità di fede, alla perdita del senso del peccato, al ritmo di vita delle nostre società, alla perdita di alcuni valori morali, ecc…

Tutto vero, ma si dimentica di guardare a noi stessi, all‘interno della Chiesa e del Sacramento stesso, che lungo i secoli ha subito tante e così notevoli trasformazioni (alcune delle quali anche per lo meno strane, es. la penitenza tariffata) da non essere più il Sacramento di Gesù.

Oggi sembra che al Sacramento della Confessione siano chiamati i fedeli, i buoni cristiani, che vogliono fare Pasqua (memori del precetto della Chiesa medioevale: obbligo della Messa ogni domenica e confessarsi almeno a Pasqua per fare la Comunione).

Le Confessioni oggi sono praticamente nulle, se non addirittura dannose e illusorie… se non addirittura un sacrilegio.
“Nulle” perché nella stragrande maggioranza dei casi i peccati ci rimangono addosso e ce li portiamo ancora dietro;
“dannose e illusorie” perché creano nel penitente la convinzione di essere perdonati per il semplice fatto che abbiamo detto al confessore i nostri peccati;
“sacrileghe” perché celebriamo un Sacramento svuotandolo del suo valore e significato; usare una cosa sacra come un momento di pia devozione popolare.

Diciamo subito che Dio perdona sempre e perdona ancor prima che noi chiediamo perdono… se di tanto in tanto ci ricordiamo di chiedere perdono è il segno che siamo entrati nel mondo del perdono e della misericordia di Dio; ma Lui non aspetta che noi ci confessiamo per perdonarci… ci ha già perdonato prima e anche senza il nostro pentimento e senza il Sacramento.

Assodato questo dato teologico fondamentale, è necessario approfondire il senso e le motivazioni per cui Gesù ci ha consegnato il Sacramento del perdono.

Gesù prevedeva (come poi successe a Pietro e a Giuda e a molti altri in seguito) che i cristiani, i suoi seguaci, non sarebbero stati tutti e sempre fedeli al suo insegnamento e neppure alla morale;
alcuni si sarebbero comportati male, avrebbero abiurato la propria fede, sarebbero usciti dalla comunità per comportamenti indegni, per omicidio, per abbandono della propria famiglia lasciando in difficoltà moglie e figli… qualcuno avrebbe ripreso la vita da pagano, o intrapreso una strada lontana da Dio…  per tutta questa gente (i lapsi) cosa si doveva e poteva fare? Come si sarebbe dovuta comportare la comunità?
Dovevano essere considerati massa dannata e messa una pietra sopra, oppure avevano possibilità di un perdono ed essere reinseriti in seno alla comunità-Chiesa?

Essenziale per una vera confessione e il reinserimento nella comunità è la “conversione”, cioè la volontà di cambiare vita e di lasciare la strada del male che si è percorsa.

Ma è difficile se non impossibile che un bambino abbia la volontà di cambiare vita per i peccati commessi… e altrettanto dicasi di tutti quei cristiani che cercano di vivere quotidianamente con bontà, onestà, carità...  quindi non è per loro la confessione.

Per le debolezze quotidiane, che sono la condizione normale di ogni persona, c’è l’Eucaristia, la celebrazione domenicale: questo è il vero sacramento del perdono per i fedeli che partecipano alla Messa domenicale.

Come può una persona impedire a se stessa di avere pensieri immorali, non avere distrazioni mentre prega, non desiderare una bella donna, non dire un’imprecazione se perde le staffe, andare sempre a Messa anche quando è noiosissima, non sfogliare una settimanale scandalistico, non divertirsi per una barzelletta sporca, ecc… ?

Questi peccati li confessiamo, ma sappiamo già che li faremo ancora… e allora dove sta il pentimento e la volontà di non farli più.
E poi questi non sono proprio “peccati”, quanto piuttosto limiti, debolezze umane, le miserie di cui siamo impastati… e Dio lo sa.

Non era certo a queste miserie che Gesù pensava; le abbiamo tutti e le accettiamo gli uni e negli altri… mentre non siamo disposti ad accettare certi comportamenti che recano grave danno a qualcuno o alla collettività.

Nessuno può impedire a se stesso di non essere egoista… lo sarà sempre; nessuno per quanto chieda perdono, non perderà più la pazienza anche se si pente, specie se è un  tipo collerico…

Noi riconosciamo e confessiamo le nostre miserie che sono debolezze quotidiane, ma dalle quali non riusciremo mai a uscire, perché quelle debolezze e peccati siamo noi, ci costituiscono come persona.

Non era certo a questi “peccati“ a cui Gesù faceva riferimento quando pensava alla rimessione dei peccati e tanto meno a quelli dei bambini, o alle bugie quotidiane per conservare un minimo di riservatezza e intimità personale.

Da sempre a confessarsi vanno i bambini, qualche ragazzo, donne, persone anziane, ammalati gravi, quanti vogliono fare la comunione a Pasqua, oppure persone che in pellegrinaggio trovano la possibilità di un confessore nuovo e comodo… ma questi, ripeto, non sono i peccatori che hanno bisogno di riconciliazione con Dio e con la comunità. Questi non sono mai usciti dalla comunità.

I veri peccatori sono altri; a quelli Gesù pensava: quanti ne combinano di crude e di cotte, che rubano in guanti bianchi perchè sono Presidenti di Banche o di grandi Enti statali, palazzinari che in maniera fraudolenta riescono ad accaparrarsi tutti i grandi appalti e poi costruiscono male e senza le dovute sicurezze, Amministratori pubblici e politici che non favoriscono il bene comune ma si lasciano corrompere dal potere e dal denaro, i mafiosi e quanti sono affigliati a gruppi e società criminali, aderenti a Logge massoniche, chi fa violenza a persone inermi, i Capi di Governo e di Stato che si comportano senza morale e al di sopra e fuori della legge, ecc… tutta questa gente che fa del male grave a qualcuno o alla società… tutta questa gente, non basta che vada da un frate al Santo o a Medjugorie per essere perdonati… hanno bisogno di ben altro. 

Per questi personaggi che spesso occupano le pagine dei giornali e non raramente sono pure amici di uomini di Chiesa, non basta la confessione… a loro si richiede un cammino penitenziale perché la comunità ha bisogno di sapere e capire che quel “pubblico peccatore” sta cambiando vita e chiede di essere reinserito in comunità.

Una vera Confessione richiede non solo il riconoscimento dell’errore commesso, ma pure la volontà di cambiare sistema di vita… e se uno ha commesso un omicidio e si confessa… si presume che il suo pentimento sia sincero e la volontà di non uccidere più sia concreta: questa è una vera conversione.

Abbiamo mai sentito di un personaggio pubblico di cui leggiamo sui giornali gli infiniti guai  e danni combinati che abbia cambiato vita e abbia dato ai poveri i beni rubati mentre stava al potere? Abbiamo mai sentito di qualche personaggio politico che abbia cambiato vita?
Ecco perché Gesù ha detto: “E’ più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che un ricco (potente, corrotto, avaro, ecc…) possa entrare  nel Regno”.

Sono prete da più di 50 anni e lo potrei dire rivolto a tutti i preti, Vescovi e cardinali se hanno mai confessato qualcuno che ha rubato, che ha corrotto, che ha fatto violenza, che è un massone o appartenente a gruppi criminali, ecc… eppure è piena l‘Italia di questa gente che ci ha messo alla carità e di cui loro sono i principali responsabili; i giornali sono costantemente pieni dei loro nomi, dei loro volti e delle loro malefatte.

Per questi è la Confessione !

Chi e che cosa confessiamo noi preti?    
Bambini, buoni cristiani, anziani…. bugie, parolacce, qualche Messa persa magari perchè non si stava bene, non aver detto le preghiere del mattino, ecc… ma che peccati sono questi? 

Pensiamo che Gesù fosse così poco serio e sprovveduto da istituire una cosa così importante come è un Sacramento per delle fesserie?

Mi sono sempre augurato che a Natale e Pasqua i buoni cristiani non vengano proprio a confessarsi, perchè non basterebbero i preti di tutta Italia per confessare i buoni cristiani di Roma e neppure di Padova… 
Se tutti i cristiani avessero ascoltato e obbedito alle disposizioni del Magistero avrebbero dovuto tutti venire a confessarsi almeno a Pasqua. Per fortuna non sono venuti… sarei ancora in confessionale...

Cosa voglio dire?
Che non solo Gesù non aveva pensato a questo uso del Sacramento, ma avrebbe chiesto una cosa impossibile da realizzare… segno che stiamo sbagliando noi e che è necessario rivedere sia il ministero e la forma di questo Sacramento, come pure rivedere il senso del peccato: che cosa significa “peccato”.

Sembra, così ci è stato insegnato per secoli, che gli unici peccati siano quelli personali (perdere Messa, bestemmiare, atti impuri, dire bugie, pregare poco, ecc..., mentre i veri peccati sono quelli che hanno un risvolto sociale, quelli che recano danno al prossimo o non aiutano il prossimo a crescere e a vivere.

Mentre abbiamo ridotta la Confessione a una denuncia di debolezze personali e fesserie che spesso non sono peccati; abbiamo quasi omesso di insegnare che i peccati veri sono quelli che rompono la relazione con la comunità e con Dio.

Il peccato grave è come una montagna che ci crolla addosso… e da quella montagna solo con la comunità che perdona e con Dio possiamo venirne fuori.
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